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La ricerca del Vero
è l’avventura
per cui il tempo
è reso Storia.

Marc Bloch
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Elenco delle abbreviazioni
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c. 	 =	 carta
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PREMESSA

A Istrana, in provincia di Treviso, è presente un’elegante villa veneta con 
annessa una chiesetta, spesso citata in opere e saggi di storia dell’arte e 
dell’architettura perché attribuita all’architetto veneziano Giorgio Massa-
ri (1687‑1766).

Questo bene culturale, dopo un periodo di decadenza e incuria, è stato 
recentemente restaurato e valorizzato con l’apertura del Museo Villa Lat-
tes, inaugurato nel maggio 2018.

 
Fig. 1: Istrana, Villa Lattes, anni ’50‑’60 ca.,  

archivio fotografico della Fondazione Mazzotti  
c/o FAST – Foto Archivio Storico Trevigiano della Provincia di Treviso.

“Villa Tamagnin-Lattes”1 è un edificio che appartiene al tessuto urbano 
di Istrana dai primi del Settecento (la fondazione è comunemente indica-

1 Le ville venete prendono spesso il nome della prima o dell’ultima famiglia proprieta-
ria, oppure combinano il nome di più famiglie che ne hanno avuto il possesso. La villa 
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ta nel 1715) e che oramai i residenti considerano un elemento peculiare e 
rappresentativo dell’immagine del proprio paese.

Osservando il passato, già nel 1861 lo storico ed epigrafista Francesco 
Scipione Fapanni (1810‑1894), trattando la comunità di Istrana nelle sue 
Memorie storiche, ne dava ampio risalto:

Fa di sé bella mostra, sulla via di Castelfranco, il palazzo del sig. Abra-
mo Lattis. Giorgio Massari lo eresse ai primi anni del secolo XVIII per un 
Paolo Tamagnini, la cui effige sta in marmoreo medaglione nell’oratorio, 
elegante pur esso. È questo dedicato all’immacolata Concezione di M.V., 
rappresentata sull’altare in un bel dipinto di Jacopo Amigoni2.

O ancora possiamo citare gli scritti di Vittorio Moschin (1896‑1976), di-
rettore delle Gallerie dell’Accademia di Venezia. Così riportava nella rivi-
sta Dedalo del 1932:

Ecco a Istrana la villa Negri così semplice e bella, ove ogni spazio è misu-
rato con molto senso e ogni elemento posto con tanta giustezza, sia nella 
parte centrale sia nelle ali del suo portico in curva iniziato da un arco a co-
lonne e nella cappella classicheggiante e in ogni altra parte, anche nei pro-
spetti che adornano il muro in fondo al giardino3.

Sono molti gli istranesi che ancora oggi ricordano il suo ultimo proprie-
tario privato, l’avvocato Bruno Lattes (1877‑1953)4, nipote dell’«Abramo 

veneta di Istrana è oggi molto conosciuta come “Villa Lattes”, ma in passato era nota co-
me “Villa Negri” o “Villa Massari”. Oggi sarebbe più corretto nominarla “Villa Tama-
gnin‑Lattes”, evidenziando così i primi e gli ultimi proprietari privati della residenza. 
2 F.S. Fapanni, Memorie storiche della Congregazione d’Istrana nella Diocesi di Trevi-
so, Treviso, 1861, p. XIV. 
3 V. Moschini, Giorgio Massari, architetto veneto, in Dedalo, Vol. 1, Anno XII, 1932, 
pp. 226‑227.
4 Per una biografia su Bruno Lattes si vedano i suoi testi memoriali: B. Lattes, Memo-
rie di un avvocato ottimista, Treviso, Libreria Editrice Canova, 1946; Id., Continuando, 
Treviso, Libreria Editrice Canova, 1948; Id., Le Stolfi madre e figlie, Pordenone, Arti 
grafiche f.lli Cosarini, 1950. Nel 2001 è stato edito un saggio basato sui testi memoriali 
di Lattes: A. Demattè, Bruno Lattes, un trevigiano ottimista, Treviso, Canova, 2001.
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Lattis» citato da Fapanni, che tanto si adoperò per riportare la villa ai fa-
sti di un tempo, arricchendola di mobilio d’epoca, automi, carillon e ope-
re d’arte acquistate nel mercato antiquario e nel corso dei propri viaggi in 
Europa, Medio‑Oriente e Asia.

Tornato nel paese, dopo un periodo trascorso a Lugano per fuggire al-
la deportazione nazi‑fascista, l’avvocato visse gli ultimi anni continuando 
ad arricchire la residenza di insolite curiosità. Alla morte senza discenden-
ti nel 1953, per disposizione testamentaria, la villa e il suo contenuto pas-
sarono al Comune di Treviso e quindi nel 2004 venne comprata dal Co-
mune di Istrana.

 
Fig. 2: Istrana, Bruno Lattes (al centro) in compagnia di due persone 

nel giardino della villa, fine anni ’40 ca., fondo Giuseppe Fini,  
FAST – Foto Archivio Storico Trevigiano della Provincia di Treviso.

Leggendo i testi che ci parlano della dimora, nonché ascoltando i racconti 
e le memorie dei residenti, ciò che oggi colpisce di questo bene culturale è 
uno strano paradosso: è molto conosciuta e documentata la sua storia con-
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temporanea e la vita che Bruno Lattes vi svolgeva, ma il passato settecen-
tesco delle origini, l’epoca d’oro delle ville venete e della villeggiatura, ap-
pare davvero manchevole e lacunoso.

Di quell’età conosciamo il nome del committente, Paolo Tamagnin5, e 
quello della moglie, Pisana Bianconi. Attribuiamo la fabbrica a Giorgio 
Massari e sappiamo che il primo proprietario indicò l’architetto come ere-
de universale. Nel 1735, poco tempo dopo la morte del mercante, Massari 
prese in sposa la vedova Tamagnin. Nel 1766, alla morte senza discenden-
ti dell’architetto, la villa passò, a detta della bibliografia, a Giandomenico 
Bianchi e quindi, dal 1772, al casato dei Negri, sino all’acquisto da parte 
dei Lattes nel 1842.

Risulta però difficile andare al di là di un nome, una data o una vicenda 
raccontata in poche righe. Certamente in merito a Giorgio Massari e agli 
aspetti artistici e architettonici della villa sono stati editi saggi e pubblicazio-
ni, ma per quanto riguarda la storia delle origini, dei proprietari e delle fami-
glie che si avvicendarono nella possessione i dati continuano a scarseggiare.

Con una tale mancanza di informazioni le domande che lo storico e l’ap-
passionato arrivano a porsi sono lecite e molteplici. Chi era Paolo Tamagnin? 
Perché commissionò una villa a Istrana? La residenza è stata veramente pro-
gettata da Giorgio Massari e costruita nel 1715? Chi era Pisana Bianconi? 
Quali rapporti intercorrevano tra Tamagnin, la moglie Pisana e l’architet-
to Massari? Chi era Giandomenico Bianchi? Come arrivò la villa in posses-
so alla famiglia Negri? Chi erano i Lattes e perché comprarono la dimora?

Domande banali, ma davvero complesse nella risposta, perché richiedo-
no pazienti e meticolose ricerche d’archivio, fonti sicure e l’occhio vigile e 
curioso dello storico.

Già Bruno Lattes aveva tentato uno studio di questo tipo, con alcune in-
dagini condotte a Venezia e su documenti di famiglia. Ma l’avvocato non 

5 In questo saggio viene utilizzata la declinazione “Tamagnin” per riferirsi al commit-
tente e primo proprietario della villa di Istrana, perché è quella emersa nei documen-
ti d’archivio. Paolo Tamagnin usava firmarsi così e in questo modo era chiamato dal-
la moglie Pisana Bianconi e dall’architetto Giorgio Massari. La declinazione “Tama-
gnini” è la latinizzazione del cognome, riscontrabile nell’iscrizione della tomba di San 
Giovanni in Bragora a Venezia e in documenti in lingua latina. Il termine “Tamagni-
no” veniva utilizzato da Bruno Lattes nelle sue opere. 
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ebbe la preoccupazione di realizzare una pubblicazione accurata e piena-
mente attendibile di quanto aveva probabilmente rinvenuto. Ciò che og-
gi resta della sua ricerca è Sorge una villa, un libretto stampato nel 1947 
in pochissime copie, rarissimo, se non addirittura impossibile da reperire, 
dove a qualche dato storico si mescola una narrazione volutamente roman-
zata sull’origine della residenza.

È stata quest’opera ad aver attirato il mio interesse sul passato della villa, in-
curiosito dal voler verificare quanto della narrazione corrispondeva al vero.

In questo lavoro, dopo una breve introduzione sul contesto storico istra-
nese, ho seguito un preciso ordine cronologico: dall’origine dei terreni, 
all’apparizione di Paolo Tamagnin a Istrana, per continuare con la fon-
dazione della villa, la successione alla proprietà, sino all’acquisto da parte 
della famiglia Lattes.

Ho rivolto un’attenzione particolare alla ricostruzione della storia del-
le casate proprietarie, allo studio dell’eredità del committente e al periodo 
della villeggiatura a Istrana nel XVIII secolo. In appendice ho inserito al-
cuni materiali pensati per agevolare la lettura: la successione dei proprieta-
ri e le genealogie delle rispettive famiglie, una cronologia che riordina fon-
ti, eventi e notizie, la trascrizione di alcuni documenti d’archivio che riten-
go interessanti.

Desidero sottolineare che intenzionalmente questo lavoro è sbilanciato, 
per gli approfondimenti proposti e le indagini archivistiche realizzate, verso 
il primo periodo di esistenza della villa, in quanto risulta quello più bisogno-
so di precisazioni. Per fare ciò ho utilizzato una bibliografia ampia e varia per 
contestualizzare le fonti storiche emerse durante le ricerche. In alcuni casi 
ho ripercorso e esaminato studi già effettuati, ai quali ho affiancato ulterio-
ri documenti d’archivio rinvenuti e mie personali ipotesi e considerazioni.

Non ho mai avuto la pretesa di riuscire a realizzare un’opera onnicom-
prensiva e in molti punti il mio lavoro è certamente incompleto. Spero tut-
tavia che quanto è stato recuperato, ordinato ed esposto in questo saggio 
riesca a far appassionare il suo lettore, incoraggiando altri studi di caratte-
re storico sul bene culturale più importante del paese di Istrana6.

6 Desidero ringraziare Ferdinanda Salvini, per avermi fatto conoscere e apprezzare le 
opere di Bruno Lattes. Un grazie ad Amadio Favaro per avermi gentilmente accom-
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Fig. 3: Istrana, scorcio di Villa Lattes, anni ’50‑’60 ca.,  

archivio fotografico della Fondazione Mazzotti  
c/o FAST – Foto Archivio Storico Trevigiano della Provincia di Treviso.

pagnato a visitare la villa, e a Bruno Zanatta per avermi raccontato dettagli e partico-
lari sulla residenza e sugli ultimi proprietari privati. Ringrazio infine Claudio Povolo 
dell’Università Ca’ Foscari di Venezia, per gli utili consigli bibliografici e archivistici 
per il lavoro di tesi che è all’origine di questo saggio. 
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I. IL VILLAGGIO DI ISTRANA

Vi è quella nomea, “che tutto il mondo è paese fuori che Istrana”.

Ilario Zanatta, Un poco di tutto, 1989

Secondo lo storico Carlo Agnoletti (1845‑1913) il nome “Istrana” ha un’o-
rigine prettamente militare. Deriverebbe infatti dai soldati provenienti, in 
tempi antichi, dal fiume Istro (il Danubio) o dall’Istria, che qui vennero 
per colonizzare la campagna7.

Osservando gli studi di Riccardo Masini, un’altra possibile provenien-
za è riferibile all’insediamento in loco di una famiglia di nome Istrana. O 
ancora il nome è forse ricollegabile al periodo romano e allo stanziamento 
di un colono, tale “Histrius” (“fundus Histrianus”, ovvero terreno di pro-
prietà di “Histrius”), nonché alla centuriazione, sancita dalla denomina-
zione di “Charta Histriana”8.

Conclusa l’età romana, nulla sappiamo del successivo periodo barbaro‑lon-
gobardo. Le prime notizie riguardanti Istrana risalgono all’epoca basso me-
dievale, con alcuni significativi e curiosi episodi che ricordano il villaggio 
e i suoi abitanti. Nel XIII secolo gli istranesi sono menzionati al fianco dei 
trevigiani nell’affrontare le truppe di Ezzelino III da Romano (1194‑1259). 
Oppure, nella seconda metà del Duecento, vi è notizia di forti discordie tra 
le comunità di Istrana, Pezzan, Fossalunga e il vescovo di Treviso per la fal-
ciatura del fieno: gli abitanti, per aggirare le pretese del prelato, chiamaro-
no i falciatori del Friuli per ottenere la parte che spettava loro. Singolare è 
poi la vicenda, databile al 1318, accaduta a Nicolò d’Istrana, incaricato di 
recapitare una lettera alla rocca di Asolo. Durante il tragitto il suo destrie-

7 C. Agnoletti, Treviso e le sue pievi, Treviso, 1897, p. 606.
8 R. Masini, Istrana tra cronaca e storia, Santa Lucia di Piave (TV), Cooperativa Ser-
vizi Culturali, 2007, pp. 15‑40.
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ro cadde in alcuni mucchi di terra presso Porcellengo e morì. Senza esita-
zione Nicolò seppellì l’animale e prese a noleggio un altro cavallo. Nono-
stante l’inconveniente riuscì a portare a termine la missione nei tempi sta-
biliti, provvedendo poi a presentare una richiesta di risarcimento al Pode-
stà di Treviso9.

Va infine citato “l’anti‑sinodo di Istrana” avvenuto nel 1419, quando il 
villaggio ospitò una massiccia riunione di preti ribelli, insorti alle disposi-
zioni imposte dal vescovo di Treviso Giovanni Benedetti (1370‑1437) nei 
confronti dei sacerdoti concubinari. La vicenda arrivò a coinvolgere anche 
il doge di Venezia, chiamato in causa, con una supplica, dai preti riuniti 
nell’istranese. Il serenissimo principe impose, con una lettera indirizzata 
al presule, di rinunciare all’applicazione di riforme considerate poco op-
portune, ma il vescovo Benedetti continuò impassibile la sua opera rifor-
matrice, arrivando a emanare, nel 1420, un editto contro i “concubinari ri-
belli e relapsi”, che raggiunse Istrana e le pievi dell’intera diocesi10.

Sempre trattando il periodo basso medievale, molto affascinante è il ri-
cordo della presenza di un castello, forse situato nella zona del “Cao de so-
to”. La fortezza era stata probabilmente eretta dai signori d’Istrana (l’ul-
tima discendente di questa casata sembrerebbe essere stata Libera Istrana, 
il cui nome è riportato in una lapide presso S. Maria Maggiore a Treviso), 
ma allo stato attuale è impossibile definire con chiarezza quando venne 
costruita. Unica fonte utile è una bolla del 1152 emanata da Papa Eugenio 
III (1088‑1153), nella quale il villaggio viene menzionato assieme al suo ca-
stello, indicato come proprietà del vescovo di Treviso11.

Un possibile e leggendario richiamo alla fortificazione sembrerebbe es-
sere nascosto nel campanile del paese e nelle sue insolite forme. Si raccon-
ta che, crollata rovinosamente la torre campanaria nel 1802, gli istranesi 
vollero ricostruirla con forme merlate a memoria dell’antico castello. Nella 
chiave di volta dell’arco d’ingresso possiamo infatti leggere: «AD VETE-
RIS ISTRAN CASTRI MEMORIAM CVURIALES FECERVNT ANNO 
DOM MDCCCXXX» (si indica l’«ANNO DOM[INI] 1830» per il rifa-

9 Ivi, pp. 41‑43.
10 Ivi, pp. 49‑50.
11 Ivi, pp. 45‑46.
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cimento della torre, «a memoria del vecchio castello»)12. Secondo un’altra 
versione, più attendibile, il campanile venne realizzato privo della cuspide 
per motivi di staticità emersi durante l’edificazione, data anche la costru-
zione della vicina ferrovia13.

La pieve di Istrana sembrerebbe esser stata fondata tra il VI e il VII seco-
lo, ma solo verso l’anno Mille ne abbiamo una prima traccia sicura, con il 
riconoscimento dato alla chiesa di San Giovanni Battista, segno evidente 
che qui, anticamente, era stata posta una fonte battesimale. Nel 1297, nel 
quaderno delle decime dovute alla Santa Sede, compare la «Eccl. Sancti 
Johannis Baptiste de Istrana», mentre nel 1344 Istrana risultava matrice 
delle cappelle di Padernello, Pezzan, Sala, Villanova e Morgano14.

Dell’edificio religioso una prima notizia risale al 1452, quando viene 
menzionata la cappella dedicata alla Madonna e i lavori di rinnovamen-
to che la riguardarono. Molto suggestiva è poi la descrizione offerta da Fa-
panni nell’Ottocento, con notizie storico‑artistiche sulla chiesa e sui suoi 
rifacimenti:

Bella e grandiosa è la chiesa di Istrana, dedicata al Santo precursore di Cri-
sto. Rivolta colla fronte a sera, a una sola navata, con quattro cappelle ai la-
ti, fu rifabbricata durante il piovanato di Vincenzo Milani, cioè dal 1629 
al 1632: e lo stesso Milani, fatto poi vescovo, la poté anche varii anni do-
po consacrare. Il soffitto fu colorato a fresco da Francesco Zugno, buon 
frescante del secolo scorso; e quasi tutto a spese del pio parroco Girardi. 
[…] L’esterna facciata, semplice e decorosa, d’ordine corintio, fu eretta con 
disegno di Andrea Bon nel 1824 per le cure del piovano Zabotti. E dal be-
nemerito piovano Brusco la chiesa nel 1851 nell’interno ed esternamente 
fu del tutto intonacata, ristaurata e riabbellita15.

Indubbiamente l’area del “Cao de soto”, con la chiesa parrocchiale (e dove 
probabilmente si ergeva il castello), rappresenta la parte più antica del pae-

12 La torre campanaria venne ricostruita tra il 1830 e il 1840 (Ivi, p. 75).
13 Interessante il disegno, datato 1701, proposto da Riccardo Masini nella sua opera 
Istrana, tra cronaca e storia, che permette di osservare l’antica forma del campanile pri-
ma dei rifacimenti ottocenteschi (Ivi, p. 74‑76).
14 Ivi, pp. 47‑48.
15 F.S. Fapanni, Memorie Storiche, op. cit., p. IX. 


